SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA   - ANNO  C                 p. Egidio Monzani
Dalle tentazioni alla gloria, dall’esperienza del diavolo all’esperienza di Dio, dalla fame di un corpo stremato alla luce splendente del volto. Dal deserto al monte Tabor. Il cammino quaresimale cambia radicalmente scenario perché, prima ancora di lasciarci intristire dai richiami alla conversione, al digiuno e alla penitenza, ci vuole indicare il traguardo da raggiungere, la conquista della bellezza di Dio. Sembra quasi che Gesù, almeno per qualche istante, voglia lasciar libero sfogo al mistero di luce e di gloria che lo abita e poi riprendersi il volto e le vesti di tutti i giorni. Luca nel racconto del suo Vangelo, a differenza di Matteo e Marco, sottolinea un particolare: “salì sul monte a pregare”. Non è la prima volta che Gesù si apparta per respirare un po’ di aria di famiglia, in colloquio con il Padre e lo Spirito, ma stavolta prende con sé Pietro Giovanni e Giacomo.
Salire sul monte a pregare è un esercizio quaresimale di alto profilo. E Gesù ci porta con Lui. Scalare il monte per vedere il volto di Dio. Lo avevano già fatto Mosè ed Elia. Se si rimane avvolti dalla bruma non si vede niente, è tutto uniforme e grigio, come una vita senza slanci e colori. Per salire sul monte ci vuole fatica, determinazione, volontà; sono altri vocaboli del dizionario quaresimale. Il sommo Dante nel Canto X del Paradiso ci dice: chi non si impenna sì che lassù voli, dal muto aspetti quindi le novelle. Chi non mette le ali per volare fin lassù, è come se attendesse notizie da un muto. Lassù l’aria è tersa, la luce splende più viva, Dio è più vicino e la preghiera sale diritta, senza ostacoli. È la preghiera che trasfigura perché ci mette in contatto con quella identità sempre più trascurata, se non peggio, rifiutata: la somiglianza con Dio. La preghiera è lo strumento potentissimo per imparare a fidarci di Lui. “Pregare non è come prendere un’aspirina” dice papa Francesco. Le nostre preghiere spesso sono parole sprecate, impersonali, affidate alle labbra, dettate più dall’abitudini che dal cuore. Invece di trasfigurare annoiano, lasciano del tutto indifferenti. Non vi è mai capitato di uscire dalla chiesa tali e quali come siete entrati o al massimo soddisfatti perché avete fatto il vostro dovere?
Pietro, Giovanni e Giacomo sono i più fortunati del gruppo, perché coinvolti direttamente nella luce e nello splendore della divinità di Cristo, “ma erano oppressi dal sonno”, annota Luca. Erano già stati privilegiati quando assistettero Gesù che fece ritornare alla vita la figlia di Giairo (Mc 5,37). E poi, nel colmo della sua angoscia personale, li aveva pregati di fargli un po’ di compagnia e di vegliare con lui (Mt 26, 37), ma per ben due volte li trovò addormentati. È sconcertante costatare che quando Dio vuole rendere l’uomo partecipe o della sua gloria o della sua tristezza gli occhi si chiudano per dormire. Stremati, appesantiti dalle cose, stressati dalla vita e dagli impegni, incapaci di capire, non riusciamo più a godere della bellezza di Dio, del vegliare e stare accanto a Lui e a chi ci chiede presenza. Ogni volta che noi gli abbiamo chiesto qualcosa non ci ha mai delusi, non ci ha lasciati soli nelle nostre sofferenze. Si è chinato su di noi, ci ha presi per mano, ci ha nutrito, confortati, guariti. Che poteva fare di più?
Tutto quello che Gesù ha vissuto l’ha fatto per renderci partecipi della sua natura divina, detto semplicemente con s. Atanasio: ‘si è fatto uomo per farci Dio’. È nato per noi, ha annunciato il Regno per noi, è morto per amore nostro, è risorto per donarci la vita. Si trasfigura per associati alla sua divinità e coinvolgerci nella bellezza riflessa sul suo volto. “Ascoltatelo!”, ci chiede il Padre; non restiamo sordi o indifferenti. Non accampiamo altri pretesti o scambiamo l’oggi col domani. Sembra quasi che la Quaresima sia un dovuto a lui di tempo, di preghiere, di gesti; in realtà è un ritorno a noi in grazia, in benessere, serenità, fortezza, pace. Dio non chiede mai nulla, ma dà soltanto.
Armiamoci di scarpette adeguate al cammino, poco peso sulle spalle per essere più leggeri e spediti e insieme “saliamo sul monte del Signore (Is, 2,3), lì ci aspetta una grande sorpresa!
